
06SPO01A0603 ZALLCALL 12 00:58:41 03/06/97  

Squalificati
Ganz (2 giornate),
Lopez e Cardone
Il giudice sportivodella Lega
Professionisti, analizzando i
referti arbitralidelle semifinali di
ritorno di CoppaItalia, ha
squalificato per due giornate
Ganz dell’Inter,per una Cardone
(Bologna) e Lopez (Vicenza).
Un’ammenda di sette milioniè
stata inflittaal Napoliper lancio
dibottigliettedi plastica contro i
giocatori dell’Inter.Una invece
di cinque milione dovrà essere
invecepagata dal Bologna,
sempre per lanciodi oggetti
contro gli avversari. Infine una
multaal Piacenza didieci
milioniper un coro razzista
intonato dai suoi sostenitori
verso un giocatore.
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La rabbia di Simone
«I giornali mi fanno
odiare dai tifosi»
La rabbiadi Simone ieri a Milanello contro i
giornali: «Per colpa loro i tifosi mi odiano.Hanno
scritto cheho firmato per l’Inter eda alloranon ho
pace. Non è vero, il mio futuro è al Milan e se
cambiassi squadra sarei ilprimo a dirlo».
L’attaccante rossonero, chenon segnadal 25
settembre scorso, quando fece una tripletta in
Coppa dei Campioni ai norvegesidel Rosenborg,
sta vivendoun momento difficile. «È stata montata
anche una polemica con Baggio.È stato uno
scandalo. Mi ha ferito molto. I miei rapporti con
Sacchi? Buoni, ci stimiamo. L’ho sempre
ammirato, difeso e rispettato.

Fiorentina-Bologna
Appello del questore
«Tifosi, aiutateci»
Un invitoallacollaborazione e arompere il muro
dell’omertà. È il messaggio inviato ieri dal prefetto
diFirenze, Francesco Lococciolo, e dalquestore,
Franceso Forleo, in vista dellapartita di
campionatoFiorentina-Bologna, giudicataa
«rischio». Ai club organizzati è statochiesto di
collaborare in caso di episodi diviolenza. «Chi
commette atti di violenza si comporta da
fuorilegge. Così come chiediamo la testimonianza
dei passanti, la chiediamo agli sportivi»,ha detto il
questore. Annunciati «perfezionamenti»
all’impianto di riprese televisive all’internodello
stadio perconsentire «zoomate» anchea 50 metri.
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Coppa campioni
I risultati
dei quarti di finale
Questi i risultati dell’andata dei
quarti di finale dellaChampions
League: a Trondheim:Rosenborg
(Nor) e Juventus (Ita) 1-1,
marcatori Soltvedte Vieri; ad
Amsterdam: Ajax (Ola) e Atletico
Madrid (Spa) 1-1, goldello
spagnoloEsnaidere pareggio
dell’olandese Kluivert; a
Dortmund: Borussia Dortmund
batte Auxerre (Fra) 3-1, gol
Riedle, Schneider e Moeller, la
rete dei francesi di Lamouchi; a
Manchester: Manchester United
(Ing) batte Porto (Por) 4-0, i gol
realizzati da May, Cantona,
Giggs e Cole. Il ritornodei quarti
di finali si terrà il 19marzo
prossimo.

Il pareggio
dell’Inter
malgrado
Hodgson
Nessuno parla del risultato.
Il pareggio (1-1)
conquistato a Bruxelles
nell’andata dei quarti di
finale di Coppa Uefa contro
l’Anderlecht, perl’Inter, è
già archiviato. Il giorno
dopo si parla solo di
modulo.
Roy Hodgson, allenatore a
tempo dei nerazzurri,
rimane fedele al 4-4-2, ma i
risultati e il gioco arrivano
quando in campo schiera
due punte di ruolo e
Djorkaeff rifinitore. Mister
Roy appare sempre più solo
a sostenere la sua originaria
idea di gioco. La squadra è
favorevole ad una
impostazione più
offensivistica: il presidente
Massimo Moratti continua a
difendere il suo allenatore,
ma spesso lascia intuire che
ama vedere il fantasista
dell’Inter nel suo ruolo
naturale. Hodgson si
difende: «Se gioco con due
punte e Djorkaeff, il
centrocampo e la difesa
vanno in sofferenza». Ma
contro Hodgson ci sono i
fatti: l’Inter subisce e prende
gol anche con il 4-4-2.
L’amore che Hodgson nutre
per il suo modulo è
confermato anche dall’eroe
di Bruxelles, Maurizio Ganz.
«È vero - dice - il mister
cambia spesso, ma cerca
sempre di schierare la
formazione che ha in mente
dall’inizio dell’anno, il 4-4-2
con dentro Branca». Mister
Roy va per la sua strada, ma
sembra non avere più
seguaci. «È inutile - dice
Djorkaeff - nascondere un
dato di fatto: quando vengo
schierato dietro le punte -
afferma - la squadra va
meglio, c’è più profondità, i
movimenti vengono
eseguiti meglio ed io sono in
grado di poter fare da
stantuffo tra il centrocampo
e gli attaccanti. Se il mister
decide di farmi fare la punta
mi adatto».

Champions League, il Rosenborg va in vantaggio ma il centravanti pareggia dopo appena un minuto

Brividi per la Juventus
ma Vieri aggiusta tutto

LE PAGELLE

Deschamps
e Zidane
colonne
bianconere
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DAL NOSTRO INVIATO

TRONDHEIM. Due gol, uno per par-
te, che si condensano nello spazio
di centoventi secondi. E il secondo,
quello bianconero di Chrisian Vieri
sembraquasiungolfantasma.Cala-
tocomeunassopesantesullostadio
di Trondheim, mentre la folla nor-
vegese reclamava ancora tempo per
godersi il vantaggio griffato da Sol-
tvedt, al 51’, a coronamento di un
batti e ribatti in area bianconera.
Piccata e decisa la reazione della Si-
gnora, trascinata dasoldatinoDiLi-
vio che vorrebbe ripetere la prodez-
za di sabato scorso contro il Vicen-
za,maquandovedequel lungagno-
nediVieriappostatoinarea,ritorna
altruista e serve un cross che chiede
soltanto «deviami in rete», cosa che
la punta esegue alla perfezione. È il
53’ e la partita fatalmente si richiu-
de come per aggiornarsi a Torino,
traquindicigiorni.

Per questa rentrée dei quarti, la
Coppa Campioni chiede allaSigno-
ra una prova di carattere, all’altezza
del suo prestigio. I campionissimi
hanno davanti il Rosenborg, l’ese-
cutore testamentario di quello che
resta del Milan. Dunque, una squa-
dra che ha preso confidenza con le
sorprese. Di sicuro, non ha nulla da
perdere. E che cosa abbiano in testa
di fare i norvegesi, inunostadioche
registra oltre ventimila spettatori
paganti, inunaserataneppuretrop-
po pungente rispetto alle previsio-
ni, è chiaro dopo appena una man-
ciata di secondi: un liscio della cop-
pia centrale Ferrara-Montero favo-
risce il triangolo tra il gigante Ru-
shfeldt e Jakobsen, con il primo che
entra in area. La posizione è quella
giusta, la direzione anche, la botta
vola però alta. Si guardano negli oc-
chi Ferrara e compagni. A volte è
sufficiente un’occhiata per capire
che non è la serata giusta per la go-
liardia. Il Rosenborg fa sul serio. Se
poi le intenzioninonsiconcretizza-
no, è merito della solita diga di cen-
trocampo. Deschamps, asseconda-
to da Jugovic, prendesenza indugio
per mano i suoi, mentre Zidane co-
mincia ad eseguire numeri di alta
classe nelle immediate vicinanze di

Jamtfall. Copre un vuoto Zizou.
Quello della coppia d’attacco Pado-
vano-Vieri, che non comunica. Al
Lerkendal Stadion di Trondheim i
duescopronodiavereduelinguaggi
diversienoncompatibili.Bruttose-
gno. Lippi fa finta di nonvedere per
un tempo, forse pernon demoraliz-
zare Padovano, il suo capocanno-
niere. Comportamento delicato
versoungiocatorecheglihasempre
dato molto. E la difesa? Deve guar-
darsi da un tridente elastico, che
presenta l’acquisto miliardario Ru-
shfeldt tenacemente in avanti, una
sorta di testa di ponte verso il quale
miranosulle fasceVegardHeggeme
il già citato Jakobsen. Due brutti
clienti, rispettivamente per Iuliano
e Torricelli, mentre a turno dal cen-
trocampo spingono Strand e Sol-
vtvedt, mastini grintosi, dotati di
unbuonsensodellageometriatatti-
ca.

E Nils Arne Eggen dimostra di sa-
per disporre al meglio i suoi uomini
di Norlandia sulla scacchiera del
campo. Da loro pretende sobrietà,
ritmoevelocitàpernovantaminuti
come fossero precetti del catechi-
smo.Eliottiene.Anchesenelprimo
tempo la partita sembra avere un
unagrinta falsa.Certo,nonèilmas-
simo dell’esaltazione il Vieri al 4’
con un diagonale che si scarica sul
fondo come se fosse privo di busso-
la: peccato di egoismo, c’era Pado-
vano libero in mezzo all’area. Né si

puòpretenderechedauntiroaltodi
Jugovic al 7’, si possano intuire le
prodezza balistiche dello slavo. Ma
la partita sale di tono quando il Ro-
senborg scopre che i centrali bian-
coneri sono sottomisura se infilati
in velocità, mentre Torricelli mo-
stra di non gradire granché le ser-
pentinedi Jakobsen.Dialtracaratu-
ra la forzadeicentraliStensaas-Hjel-
de, una coppia alla quale Padovano
eVieri, impegnatianoncalpestarsii
calli, sembrano fare solo il solletico.
In effetti, per i primi 45’ minuti, è
unapartitadidifficileinterpretazio-
ne per la Signora, che sarebbe in
svantaggio ai punti se Zidane non
avesse al 19’ costretto il portiere dei
bianchi di Norvegia ad un salvatag-
gio di pugno con tiro incorsadapo-
chi metri su assist di Jugovic. Non è
la quintessenza del sapere calcistico
del francese, ma è abbastanza per
raffreddare lospirito guerrierodegli
scandinavi. Così al 27’ la Juveprova
un contropiede con Vieri, il coraz-
ziererecuperatodaLippicheringra-
zia della fiducia al 39’ con un tiro
chemetteibrividiaJamtfall.

Laripresaarricchisceilmatchdel-
lo spettacolo dei gol e giustifica l’e-
quilibrio tra le due squadre. Dirà
Lippi: «Partita vera, Rosenborg for-
te, Juve che poteva vincere, pecca-
to»Vierisiassocia:«Occasionespre-
cata».

Michele Ruggiero

ROSENBORG-JUVENTUS 1-1
ROSENBORG: Jamftall, Bergdolmo, Hoftun, Stensaas, Strand,
Skammelsrud, Heggem, Hjelde, Soltvedt, Rushfeldt (22’ st. Brat-
tbakk), Jakobsen (41’ st. Bragstad).
(12 Odegaard, 13 Sorli, 17 Fjortoft)
JUVENTUS: Peruzzi, Torricelli, Ferrara, Montero, Juliano, Di Li-
vio, Deschamps (37’ st. Tacchinardi), Jugovic, Zidane, Padovano
(16’ st. Amoruso), Vieri.
(12 Rampulla, 5 Porrini, 19 Lombardo,)
ARBITRO: Batta (Francia)
RETI: 6’ st. Soltvedt, 7’ st. Vieri
NOTE: Angoli: 5 a 3 per il Rosenborg. Recupero: 1’ e 2’. serata fred-
da, terreno a tratti gelato e scivoloso; spettatori: 22.846, ammonito
Juliano per gioco scorretto

Peruzzi 6: non ha neppure il tempo
discaldare letenagliedelmestie-
re cheRushfeldt cerca digiustifi-
care il miliardo speso dal presi-
dente del Rosenbong che si per-
de alto. Scarsamente impegnato
si esalta al 16’ con una prodezza
sutirodiStrand.

Ferrara 6: dalla svirgolata del primo
intervento, impiega solo un
paio di minuti per richiamare
agli standard normali il suo «so-
ftware»difensivi.

Torricelli 6: aggressivo, mai costrut-
tivo, si lascia condizionare dalla
velocità di Jakobsen, ma finisce
increscendo.

Montero 6,5: si fa perdonare l’ini-
ziale traballamento iniziale, an-
ticipando sul finire del primo
tempoRushfeldtsuunapallaca-
rambolata casualmente nell’a-
readiPeruzzi.

Iuliano 6: un po’ troppo cervelloti-
co nel disimpegno, compensa
conilgiocoaereo.

Di Livio 6,5: ha un occhio di riguar-
doperl’avanzanteJakobsen,pri-
ma che il nordico entri nella sfe-
ra d’influenza di Torricelli. Con-
ferma il suo stato di forma sma-
gliante.

Deschamps 6,5: è l’architrave del
centrocampo che si incarica di
sbrogliare le matasse più intrica-
tediforza.(Tacchinardidalsv)

Jugovic 6,5: inesauribile, dà vita ad
un grande duello con centro-
campistiavversari.

Zidane 6,5: gran primo tempo, in
cui offre il meglio dellasua intel-
ligenza calcistica, sottraendosi
al moto perpetuo di capitan
Skammelsrud

Vieri6,5:daTrondheimriportasen-
sazioni di ripresa, si muove me-
nogoffamente,ecoglieungolin
cui la prontezza di riflesso gioca
unruoloprimario.

Padovano 5: entra in partita al ral-
lentatore e ne esce tristemente,
forsecondizionatodall’eccesivo
carico di attese e responsabilità.
(Amoruso, dal 15’ 5,5: qualche
buona giocata, ma non fa la dif-
ferenza in avanti che gli chiede
Lippi).

[Mi.R.]Un contrasto tra Ferrara (destra) e Rushfeldt Johansen-Scanfoto/Reuters

Stasera (ore 20,45) la Fiorentina si gioca tutto contro il Benfica nell’andata dei «quarti» di Coppa delle Coppe

Per i viola la lunga notte di Lisbona
Il ritorno del fantasista

Rui Costa in quello stadio
che non sa dimenticarlo

DALL’INVIATO

LISBONA Una volta la chiamavano
pretattica, e Ranieri sembra essere af-
fezionato a questo termine che nel
calcio moderno va sempre meno di
moda. Se i suoi giocatori proseguono
col silenzio stampa, lui si concede ai
giornalisti,maguaiachiedergliquale
sarà la Fiorentina che stasera affron-
terà (ore 20,45 italiane, diretta su Re-
tequattro) il Benfica nella gara di an-
data dei quarti di finaledi Coppa del-
le Coppe. «Io l’ho già decisa - dice il
tecnicoviola -manonladiconèavoi
e nemmeno l’ho detta ai ragazzi. Vo-
glio tenerli sulla corda fino all’ulti-
mo. E poi non voglio dare il benchè
minimo vantaggio all’allenatore av-
versario. Non so quanto conti, ma io
mi riservo anche questa carta». Ra-
nieri non aiuta neppure a scoprire
quale sarà il modulo tattico: «Vi pos-
so solo dire che non è stato difficile
scegliere. Imieigiocatoristannotutti
bene». L’ipotesi più probabile però è
quella di vedere una Fiorentina con
un5-3-2conToldoinporta,unadife-

sa con Falcone e Amoruso centrali a
controllare i due avanti portoghesi,
Padalino leggermente arretrato e
CarnascialieSerenadifensoriesterni.
A centrocampo Rui Costa sarà in ca-
bina di regia con Cois e Schwarz gre-
gari a supporto. In avanti Batistuta
che farà coppia con Baiano (favorito
rispettoaOliveira).

Detto, anzi supposto, della forma-
zione viola, la conferenza stampa
della vigilia è iniziata con argomenti
arcinoti per le cronache italiane, ma
moltomenoperquelle locali. Ilsilen-
zio stampa, ad esempio. «Nessuno lo
ha imposto - risponde Ranieri - sono
stati i giocatori a chiederlo. Anch’io
ogni tantofacciounblack-out,poi ri-
parlo... Vero?», chiede rivoltoaigior-
nalisti fiorentini. Poi sul Benfica: «La
danno come squadra in crisi, ma io
non ci credo. Sono al terzo posto in
campionato e in campo internazio-
nale hanno una esperienza decisa-
mente superiore alla nostra. Merita-
no il massimo rispetto». Gli fanno
notare che il tecnico del Benfica Ma-
nuelJosèhadichiaratodinontemere

la Fiorentina e che imposterà una ga-
ratuttad’attacco:«Ègiustochesiaco-
sì, ma non è detto che noi adottere-
mo un atteggiamentoprudente.Che
agiremo solo ed esclusivamente in
contropiede». Quella di stasera per la
Fiorentina rappresenta una tappa
fondamentale. Il futuro di Ranieri e
dei viola più che mai aggrappato alla
notte di Lisbona. Un risultato positi-
vo metterebbe a tacere una ridda di
voci che si sono levate dopo il non
brillante periodo che la squadra sta
attraversandoincampionato,culmi-
nato col ko di sabato all’Olimpico
che ha fatto scivolare Batistuta e soci
verso la bassa classifica. Per questo
Ranierichiedesenzamezziterminidi
tornare all’antico: «La squadra deve
mostrare una grande forza interiore.
Mi auguro, anzi mi aspetto, una pre-
stazionesuperpositiva.Tipolagaradi
Praga, per intendersi. Io nella mia
carrierahosemprelottatoperottene-
re ciò che ho ottenuto. Per adesso
l’importante è l’approccio a questa
partita,delcampionatoricomincere-
mo a parlare dopo il fischio finale».

Visti gli ultimi risultati in campiona-
to, e soprattutto il modo in cui sono
maturati (gol in avvio oneiminutidi
recupero), Ranieri si sente di fare una
considerazione: «Nonsi trattasolodi
sfortuna,quandocertiepisodisiripe-
tono vanno analizzate le cause e noi
lo abbiamo fatto. Il Benfica partirà
forte? Bene, cercheremo di entrare
subito in partita e se ci faranno gol
proveremo a rifarlo». Stasera la Fio-
rentina sarà sostenuta in massa dai
propri tifosi. Saranno circa quattro-
mila i supporter. Già ieri, all’aeropor-
to, in molti hanno atteso l’arrivodel-
lasquadraconcoriesventoliodiban-
diere e sciarpe. «Portateci a Rotter-
dam (sede della finale di Coppa delle
Coppe,ndr)»,èstatol’invitopienodi
speranza rivolto a Ranieri e ai suoi
giovanoti. Le vicissitudini del cam-
pionato sembrano dimenticate, ora
conta solo l’Europa e i tifosi sono
prontiaconcedereun’altrachanche.
Mastaserasiaspettanounarisposta.

Franco Dardanelli

LISBONA Anni addietro il suo sco-
pritore, Sven Goran Eriksson allora
tecnico del Benfica, gli fece una pro-
fezia: “Fra qualche anno giocherai in
Italia”. Aveva visto giusto quel genti-
luomo di “Svengo”, perchè di lì a po-
co un giovanotto dai piedi buoni di
nomeManuel Rui Costaprese la stra-
da di Firenze. Da allora sono passate
tre stagioni e il giovin talento porto-
ghese è diventato uno dei punti di ri-
ferimento della Fiorentina cecchigo-
riana. Nonostante le miriadi di sosti-
tuzioni della passata stagione, Rui
Costa si è cucito addosso la maglia
viola fin quando rimarrà in Italia. Fi-
no cioè al 2001 quando, almeno sal-
vo ripensamenti dell’ultim’ora, tor-
nerà... dove lo porta il cuore: a Lisbo-
na, al Benfica che lo ha visto nascere
come calciatore e che da subito ha
creduto inlui.Eagiudicaredall’acco-
glienza che il suo popolo gli ha tribu-
tato ieri all’arrivo all’aeroporto, si ca-
piscebenechedaquestepartiRuiCo-
sta è ancora nei cuori dei tifosi lusita-
ni.Unassaggio losièavutogiànell’a-
michevole dell’agosto scorso quan-

do per la prima volta Rui Costa mise
piede, da avversario, nello stadio Da
Luz. In curva c’era esposta una ban-
dierona con la maglia numero 10 del
Benfica e una scritta: “Sarà sempre
tua”. Ci scappò qualche anche qual-
che lacrimuccia quando il fantasista
violasbucòdalsottopassaggio.

Gli tremavanolegambe,mapoidi-
sputò una grande partita che culmi-
nò con un gran gol nel finale. Il gior-
no più bello della sua vita? Forse no,
masicuramenteunanottecherimar-
ràindelebilenellasuamemoria.

I profumi, i colori, gli amici della
sua terra non gli hanno fatto però ri-
trovare la parola. “Non è per il silen-
zio stampa - ha detto - ma perchè alla
vigilia delle partite non parlo mai”. E
nessuno, nemmeno i giornalisti por-
toghesi, hanno voluto violare la sua
privacy. Ranieri lo ha giustificato co-
sì: “Non si possono tagliare le ali alle
emozioni.Ruièunragazzosensibilee
dopo un po’ di difficoltà iniziale, la
sua emozione si trasformerà in for-
za”. [F.D.]

Batistuta
litiga col
poliziotto

Battibecco all’aeroporto di Li-
sbona traBatistuta eunpoliziot-
to. Con il passaporto argentino
lamogliedelgiocatorenonèpo-
tuta transitare allo sportello per
comunitari:«Sonocontentoche
si sia arrabbiato, spero che segni
un gol in meno al Benfica», ha
detto il poliziotto. Le formazio-
ni: Fiorentina: Toldo, Carna-
sciali, Falcone, Padalino, Amo-
ruso, Serena, Cois, Rui Costa,
Schwarz, Batistuta, Oliveira.
Benfica: Preud’ Homme, Cala-
do, Jorge Soares, Tahar, Bermu-
dez, Pedro Henriques, Jamir,
Bruno Caires, Edgar, Joao Pin-
to, Hassam.


